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Il nuovo libro di Italo Calvino 

Un uomo e una donna 
> i 

per dieci racconti 
8e una notte d'inverno un 

viaggiatore (Einaudi, pagi
ne 262, L. &000) compren
de dieci racconti, nei quali 
Italo Calvino varia e rimo
dula un'unica situazione esi
stenziale. Pur nella diversi
tà degli sfondi e dei temi 
d'intreccio, il protagonista 
è sempre un uomo che ver
sa in uno stato d'incertezza 
ansiosa: una trama lo so
vrasta, una concatenazione 
di fatti che egli può anche 
aver contribuito a determi
nare ma di cui gli sfugge il 
controllo. Ci si attende da 
lui il superamento di una 
prova ai suoi stessi occhi 
importante; ma sono altri 
ad agire, a decidere in suo 
luogo. D'altronde, in tutti i 
racconti figura una presen
za femminile, ben più soli
damente dotata di senso 
della realtà. Ed essa appare 
la vera vincitrice, al mo
mento in cui scatta il mec
canismo di sorpresa che ri
solve il clima di sospensio
ne. Quanto al personaggio 
maschile, non è riuscito a 
maturare un atteggiamento 
di padronanza adulta sulle 
cose: non vale dunque la 
pena di accompagnarlo oltre, 
verificando le possibilità ul
teriori di sviluppo dell'in
treccio letterario, ossia del
la trama di eventi in cui ò 
implicato. 

Questi caratteri struttu
rali costanti consentono allo 
scrittore di esibirsi virtuo
slsticamente, rifacendo di 
volta in volta il verso a 
una determinata maniera 
narrativa: giallo americano, 
nero alla francese, romanti
cismo rivoluzionario russo, 
erotismo giapponese, epos 
latino-americano e così via, 
da un'area all'altra dell'a
tlante letterario novecente
sco. Calvino rivisita con 
ironia garbata i filoni pro
duttivi più noti e consuma
ti. riportandoli alla misura 
comune di uno stile attento 
e perplesso, lucido e traso
gnato. in cui esprimere la 
sensibilità avvertita e lo 
smarrimento coscienziale dei 
personaggi che si susseguo
no nel narrare,' sempre fin" 
prima persona, la propria 
vicenda. 

Una diversa capacità di 
presa analitica sui fatti con
nota invece lo stile della 
« cornice » romanzesca in 
cui i racconti si inquadrano, 
a capitoli aitemi: la fin 
troppo ingegnosa e voluta
mente arruffata storia d'un 
Lettore e una Lettrice che 
dall'acquisto d'una copia di
fettosa di un libro (quello 
di Calvino, per l'appunto) 
sono man mano introdotti ai 
misteri di un mondo lette-
rario-editoriale presentato 
come il regno della contraf
fazione e mistificazione, de
gno riflesso dell'universo so
ciale planetario cui ineri
sce. In questa parte è l'au
tore a parlare, rivolgendosi 
col tu al personaggio cui dà 
il nome di Lettore. . 

L'angoscia del protagonista e una 
risolutrice presenza femminile presi a 

simbolo della nostra epoca 
tesa fra smarrimenti, riflussi 

d'impotenza e ipotesi di nuovi futuri 

Come 11 molteplice io nar
rante dei racconti, cosi il 
Lettore protagonista si tro
va, proprio in quanto letto
re, in una condizione di cri
si cui non sa sottrarsi: non 
riesce mai a portare a ter
mine la lettura del roman
zo, sempre eguale e sempre 
diverso, che gli capita tra 
mano. Rinnova si gli sforzi 
materiali per venire a capo 
dell'imbroglio; ma il punto 
è che il 6uo atteggiamento 
interiore resta sempre e so
lo di attesa passiva, cioè di 
dipendenza dal libro, e da 
quanto il libro simboleggia. 
Sono qui evidenti le impli
cazioni psicanalitiche attri
buite da Calvino al perso
naggio, in termini di crisi 
d'una virilità impotente. 
Non per nulla accanto al 
Lettore compare una Lettri
ce, che ha tutt'altra dispo

sizione nei riguardi della 
lettura. 

A sorreggerla è la « forza 
del desiderio », che la so
spinge verso le cose e la 
apre ad esse, ma per farle 
sue, dando loro vita, e con 
ciò stesso una verità tale 
da sublimarne le parvenze 
equivoche, confuse, inade
guate. Al termine del libro, 
il Lettore si piegherà a que
sto dinamismo energetico e 
prenderà l'unica iniziativa 
efficace, sposando la Lettri
ce: che peraltro lo aveva 
già scelto e fatto suo, por
tandoselo a letto. Non dis
similmente, nell'ultimo dei 
racconti è una donna a re
stituire all'uomo un sen
so fiducioso dell'oggettività 
esterna, dissolvendo le sue 
allucinazioni distruttive e 
autodistruttive. 

Una misura di autenticità 
SI potrebbe anche soste

nere che, al fondo del suo 
intellettualismo arrovellato, 
Se una notte reca un sem
plice messaggio d'amore: 
addirittura un inno alla don
na, per usare una locuzione 
d'altri tempi. Ma diciamo 
meglio. Calvino si chiede se 
e come la letteratura sia in 
grado di soddisfare quel de
siderio vitale che oggi gli 
appare incarnato più pro
pulsivamente nel sesso fem
minile. La risposta è affer
mativa: anche e proprio 
quando si qualifica come 
menzogna, anche quando ri
nunzia a dar veste definiti
va ai suoi progetti, l'opera 
letteraria reca in sé una 
misura d'autenticità, che at
tende d'esser portata a com
pimento dai destinatari. 

Perciò Se una notte esal
ta, attraverso il personaggio 
Silas Flannery, la figura 
dell'Autore, in quanto pro
duttore di verità menzogne
re; e assieme celebra, nel 
personaggio Ermes Marana, 
quella del Falsificatore, in 
quanto responsabile di apo
crifi veritieri: riconosce 
cioè, se così vogliamo, sia 
la funzione dell'industria 
culturale sia della contesta
zione di tale industria. In
fine, o al principio, è la let
tura ad esser glorificata, co
me disponibilità « sempre 
incuriosita e sempre incon
tentabile che riusciva a sco
prire verità nascoste nel fal
so più smaccato, e falsità 
senza attenuanti nelle pa
role che si pretendono più 
veritiere ». 

I termini di un profondo dissidio 
Fuor della metafora lette

raria, Calvino intende esal
tare il primato della sogget
tività, come tensione dell'io 
verso il mondo, viva del suo 
slancio continuo a oltrepas
sare ogni forma di appaga
mento. Di fronte ad essa il 
mare dell'oggettività resta 
infatti imprendibile e im
prevedibile, perché domina
to da un principio di equi
valenza universale dove tut
to si contrappone e si cor
risponde, si ripete e si rin
nova, germina significati e 
li perde non appena si siano 
definiti. Su tale orizzonte, 
nessuna prospettiva storica 
può aver luogo, né può edi
ficarsi alcuna strategia di 
progresso davvero vincen

te: rivoluzione e controrivo
luzione appaiono strettamen
te connesse, rimandando 
l'ima all'altra come in un 
gioco di specchi infinito. 

Da tempo, forse da sem
pre, Calvino è diviso entro 
se stesso tra le persuasioni 
di uno scetticismo senza 
conforto e la volontà di in
tervenire attivamente sul
l'ordine costituito, culturale 
e sociale. Le varie fasi del
la sua narrativa costituisco
no altrettanti sforzi se non 
per risolvere almeno per te
nere sotto controllo l'ango
scia soggiacente a questa 
scissura profonda: al turba
mento non è concesso di 
emergere se non attraverso 
il filtraggio. di moduli 

espressivi sensibilmente di
versi ma sempre improntati 
a una tersità' impeccabile, 
e implacabile. Certo, è pro
va di alto stoicismo, umano 
e letterario, non abbando
narsi alla visceralità delle 
pulsioni emotive; come non 
pensare, tuttavia, che l'ope
razione autorepressiva abbia 
un prezzo, crescentemente 
alto? ' 

Ora, l'intelaiatura binaria 
dell'ultimo libro testimonia 
il proposito di porre a con
fronto esplicito i due ter
mini del dissidio, avviandoli 
a una composizione. Le 
strutture dell'essere appaio
no allo scrittore determina
te da un rapporto perenne 
fra inquietudine e deside
rio, poli opposti di un'anti
tesi che lascia pure spazio 
alle iniziative, imperfette ma 
vitali, della creatività uma
na. Calvino mira così a rap
presentare, con forte pro
cesso di astrazione simbo
lica, un aspetto essenziale 
di contraddizione della no
stra epoca, tesa fra smar
rimenti, stagnazioni, riflussi 
d'impotenza e ipotesi fer
mentanti di nuovi futuri. Su 
questo sfondo la letteratura 
rivendica il suo valore, co
me profezia e apologo, so
gno e rendiconto critico, ca
pacità di < trasmettere lo 
scrivibile che attende d'es
sere scritto, il narrabile che 
nessuno racconta >. 

Se una notte costituisce 
quindi una sorta di contra
stato ritorno dalle astrazioni 
di irrealtà a una dimensione 
ambientale contemporanea: 
non però sotto il segno d'una 
rinunzia all'immaginario, ma 
anzi per ribadirne la funzio
ne insostituibile, proprio col 
metterlo continuamente in 
crisi. Ciò significa, sì, sotto
linearne l'inettitudine a por
tare i suoi progetti oltre lo 
stadio embrionale, ma assie
me la tenacia nel resuscitar
li, metamorfosati. Tale è, per 
Calvino, la forma dì adegua
mento necessario della lette
ratura allo spirito dei tem
pi attuali. 

Nella sua dichiarata preca
rietà. questa conclusione re-r 
ca tuttavia un'implicazione 
operativa rilevante: l'impe
gno a ritrovare un rapporto 
solidale col pubblico, captan
done la benevolenza con 1' 
assumerlo a protagonista 
emblematico di un romanzo 
in cui i motivi di difficoltà 
sono sapientemente equili
brati rispetto a quelli di se
duzione. Se una notte inter
preta con originalità estrosa 
la consapevolezza sempre più 
diffusa che l'operazione del
la scrittura non può fondar
si altrove se non su quella 
della lettura. Alla sperimen
tazione letteraria si aprono 
così nuovi terreni: certo am
bigui e rischiosi, ma cui bi
sogna pur accedere, se si 
vuole che l'attività artistica 
fuoriesca dai ghetti dorati 
del solipsismo. 

Vittorio Spiriazzola 

II tramonto 
dei 

manager 
prodotti 

dal 
potere 
demo

cristiano 

Nino Rovelli 
(a destra) 
con Giorgio Cappon, 
prendente dell'I MI 

Una bancarotta 
come negli anni '30 

L'uscita dalla scena di personaggi 
alla Rovelli conclude un periodo - Per 

ritrovare una dilapidazione di 
capitale di analoghe proporzioni 

bisogna risalire alla crisi del '29-33 
Ora però lo Stato paga 

tutti i debiti senza assumere 
il pieno controllo delle imprese 

Ultimo esce Angelo Ro
velli, detto Nino. Lo hanno 
preceduto Eugenio Cefis, 
ex Montedison, Raffaele 
Ursini, ex Liquigas, Vincen
zo Cazzaniga, ex Esso Ita
lia, Camillo Crociani, ex 
Finmeccanica... Forse Ro
velli non è proprio l'ulti
mo ma un periodo si chiu
de. Non escono (o non e-
scono ancora) numerosi 
banchieri ed esponenti po
litici che hanno foraggia
to i cosiddetti imprendito
ri d'assalto. Mentre alla 
produzione valgono alcune 
leggi t fisiologiche,^, quali 

[comàndono ,1'èspulsione 
quando la bancarotta ha 
superato certe dimensioni, 
nella banca e nella politi
ca i processi sono pili len
ti- Viviamo, e da decenni,' 
in una economia nella qua
le il salvataggio statale del
l'impresa è un fatto ordi
nario e quotidiano, alle cui 
esigenze sono state adat
tate le leggi fiscali e le re
gole finanziarie.. 

I Rovelli cadono perché 
il loro bilancio ha supera
to la bancarotta ordinaria. 
I soli gruppi chimici pre
sentano indebitamenti di 
8-9 mila miliardi di tire. 
Questi debiti ci accompa
gneranno per molti anni. 
Per trovare una dilapida
zione di capitale di queste 
dimensioni bisogna andare 
indietro fino alla grande 
crisi del 1929-1933. 

Da allora, per cinquanta 
anni, in Italia e nel mon
do capitalistico non si era 
più visto niente di simile. 

Le bancarotte sono ricor
renti ma il loro ammonta
re, per UÌI singolo, ciclo 
e gruppo di industrie, dif
ficilmente supera qualche 
migliaio di miliardi. Una 
grossa fetta della fatica 
quotidiana di milioni di 
persone, risparmiata lira 
su lira, va in fumo: pochi 
ne parlai\o di questa straor
dinaria dilapidazione di ric
chezza. preferendo accusa
re di irresponsabilità e di 
ingordigia gli operai e i sin
dacati. 

Nel 1933 lo Stato ricevet
te, in cambio dei débiti, la 
proprietà delle grandi ban
che che li avevano finan
ziati e delle industrie fal
lite. poi confluite nell'I RI. 
Nel 1979 l'ingegneria finan
ziaria, posta al servizio del
la parola d'ordine che la 
proprietà statale non si de
ve comunque espandere, 
crea una nuova forma di 
proprietà pubblica indiret
ta, quella dei consorzi ban
cari di salvataggio. Che sia
no pubbliche le fonti del 
denaro, la garanzia dei de
biti, la responsabilità per 
il buon fine dei programmi 
industriali, non vi è alcun 
dubbio. Una legislazione 
apposita inquadra tutto in 
un regime di agevolazione 
finanziaria. La nuova for-

A Milano i disegni di Graham Sutherland 

Il pittore in guerra 
L'Inghilterra 
devastata dai 
bombardamenti 
nazisti nelle 
opere realizzate 
dal grande 
artista su 
incarico del 
governo 
nel '40-44 
NELLE FOTO: da 
sinistra • Distruzione: 
fattoria nel Galles» 
• Incendio in una fattoria 
del Galles», due disegni 
del 1940 

MILANO — Tacerne a Henry Moore. a Stanley Spencer, 
a Paul Xash e altri, anche Graham Sutherland. che ave
va allora trentasei anni, fu incaricato allo scoppio della 
seconda guerra mondiale dal Ministero dell'informazione 
britannico di documentare con le proprie immagini gli 
eventi bellici. Le ragioni principali di questa iniziativa, 
già adottata con successo in Inghilterra durante la prima 
guerra mondiale, erano quelle di realizzare una documen
tazione storico-artistica della partecipazione della Gran 
Bretagna al conflitto ed al tempo stesso di mobilitare il 
paese, allestendo frequentemente mostre delle opere pro
dotte e pubblicizzandole attraverso la stampa. Le opere so
no oggi conservate a cura dell'Imperiai War Museum di 
Londra. 

Sutherland è. senza dubbio, uno tra i più grandi pit
tori d'immagine viventi. In questa allucinante, nervosa 
sequenza d'immagini esposta a Palazzo Reale a cura del 
Comune di Milano e del British Council emerge, immedia
to. il senso di un linguaggio espressivo che non è mai 
soltanto « realistico > né tantomeno è giocato solo sulle 
«strazioni del puro formalismo — come rileva Roberto 
Ta^si in una acuta presentazione per il bel catalogo edi-

to dall'Electa — giungendo invece a definirsi in una sor
ta di e presa diretta » psichica, in una specie di frizione 
e di combustione delle immagini in rapporto alla dramma
ticità del reale. 

Sono circa centotrenta fogli (ma in catalogo ne sono 
documentati oltre centosettanta) di dimensioni grandi e 
pìccole, a inchiostro, a matita o pastello, a tempera, che 
vanno dal '40 al '44. Vi presiede un meditato, assorto 
espressionismo dell'anima più che dell'occhio: una ricer
ca. cioè, che si cala completamente nel clima emozionale 
degli affannosi e drammatici panorami della Londra bom
bardata. dei cantieri di guerra, delle miniere della Corno-
vaglia, per catturarvi, più che una suggestione formale, più 
che una soluzione di rapida e scrittura > figurativa, il sen
so profondamente umano di una tragedia e di una com
plessità di sentimenti. 

Nei bagliori cupi degli incendi e delle fornaci, nelle 
travi spezzate delle case come scheletri di immensi ani
mali rovesciati nella notte, nel mistero delle gallerie e dei 
pozzi minerari in cui gli uomini si agitano paurosamente 
come fantasmi di carne, tutta la vecchia anima espressio
nista della pittura europea, filtrata da Sutherland nella 
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particolare accezione vaporosa e crepuscolare di una luce 
che va da Turner ai parossismi di William Blake, trova 
una sua sintesi singolare ed emozionante, sempre pacata 
e riflessiva ma certamente graffiante, aspramente effi
cace e convincente.. 

E' una preziosa raccolta, praticamente inedita, in cui 
il dato storico registrato dall'artista travalica immedia
tamente l'ambito del documento, del reperto, del rapporto 
su ferite ormai rimarginate. La sua carica poetica ed emo
zionale, infatti, è tale e di tale intensità da stabilire at
torno a queste immagini una corrente di universalità, di 
atemporalità diffusa, che le rende in qualche modo emble
mi etemi e ricorrenti, panorami costanti dell'uomo e del suo 
disperante destino di violenza. Le devastazioni, le case 
sventrate, gli infernali riflessi lunari che guizzano su mi
nacciosi macchinari di morte hanno un respiro ed una per
suasività angoscianti poiché giungono a penetrare sotto la " 
superficie del nostro quotidiano, ad innescare echi, rela
zioni. riconoscimenti con le atmosfere inquiete ed allarma
te di oggi. 

Giorgio Seveso 

mula, escogitata per na
scondere parte della real
tà al pubblico pagante ed 
assicurare maggiore liber
ta di manovra agli ammi
nistratori, comporta un 
cambiamento profondo nel 
modo di dirigere le im
prese. 

All'imprenditore d'assal
to subentrano direzioni col
legiali, più burocratiche e 
più legate al mondo finan
ziario. Non per questo, pe
rò, sottratte alla possibi
lità dell'arbitrio che ha ca
ratterizzato il rovellismo 
politico ed economico del 
ventennio che ci sta alle 
spalle. 

Se il periodo è veramente 
finito, bisogna tirare te 
somme. Attorno al 1960 l'I
talia usciva da una lunga 
repressione, organizzata at
torno alla discriminazione 
anticomunista e anti CGIL. 
I fatti nuovi che erano ma
turati — il gruzzolo delle 
riserve, che aveva consen
tito di portare la lira alla 
convertibilità; l'emigrazio
ne interna ed estera se
guita al rifiuto di estende
re la riforma agraria e i 
piani di sviluppo — ave
vano • consentito all'indu
stria e alla banca di pro
porsi la € grande scelta in
ternazionale >• Ma quel 
gruzzolo di riserva e quelle 
masse di -emigrati signi
ficavano anche basso livel
lo di investimenti e bassi 
costi di manodopera. Non 
si poteva andare lontano, 
senza riforme nelle struttu
re economiche italiane. Ed 
è in quel momento, in con
trapposizione alle riforme, 
che banchieri ed esponenti 
del centrismo fecero la 
scelta dell'imprenditore di 
assalto. Era lo spirito im
prenditoriale che doveva vi
vificare. attraverso il mer
cato, le strutture economi
che italiane introducendo
vi quella razionalità nell'u
so delle risorse che si rite
neva non raggiungibile at
traverso le riforme ed il 
programma. 

Lo stile personale e di 
clan, l'avventurismo hanno 
percorso l'industria, la ban
ca e la politica. -

Si dice che l'Italia ha 
corso negli ultimi anni il 
pericoto di diventare un 
paese di tipo sudamerica
no. Dipende da che cosa 
si intende, ma per molti 
aspetti il periodo sud-ame
ricano dell'Italia è comin
ciato venti anni prima. U-
na industria e una banca 
senza passato né avvenire 
hanno giuocato la carta di 
un salto rocambolesco nel 
« modello capitalistico a-
vanzato », accettando co
me moneta sonante i fan
tasmi ideologici di un Gui
do Carli. Non c'era passato 
perché, anche senza far ri
ferimento alle campagne 
dei comunisti sul monopo
lio chimico Montecatini e 
dei gruppi elettrici, non ci 
voleva molto per vedere 
quanto deboli fossero le ba
si di accumulazione e tec
nologiche dell'industria. 
Senza avvenire, perché coi 
profitti e rendite estorti 
con la repressione degli 
anni Cinquanta non si e-
rano certo potenziati i la
boratori di ricerca e le uni
versità. 

I Rovelli, dunque, come 
scelta. Caricatura tragico
mica: il piccolo industria
le che ha fatto le sue pri
me esperienze al riparo del 
fascismo, carico di illusio
ni superomistiche e di pa
ternalismo autoritario, si 
presenta nei ministeri e 
nelle banche con i fiori 
per la segretaria, l'assun
zione facile per i parenti 
degli amici, la busta per il 
politico protettore. Gli e-
sponenti dei gruppi diri
genti, i quali credevano di 
avere fatto una scelta, han
no così inaugurato la loro 
Passeggiata Archeologica. 
La prostituzione dell'inte
resse pubblico non sta tut
ta, né forse principalmen
te, negli incartamenti dei 

processi per corruzione. 
In questi ultimi tempi si 

è condotto un processo al
l'impresa a partecipazione 
statale. La degenerazione 
dei gruppi amministranti 
ha però una radice comu
ne. Giuseppe Petrilli ha 
mandato per tempo le sue 
reclute alle scuole di affa
ri degli Stati Uniti Ne ha 
persino importato uomini 
e metodi. Ha chiamato V 
imprenditore straniero nel
l'impresa pubblica; ha im
posto nell'I RI, per quindi
ci anni, una politica di im
portazione di idee e tecno
logie che oggi ci lascia più 
poveri di conoscenze di 
quando si è cominciato. Le 
visioni dei programmatori 
del centrosinistra si in
fransero nella deliberata 
resistenza dei propagandi
sti dell'imprenditore facto
tum dell'economia contem
poranea, i quali gridano 
sempre più alto quanto più 
si invischiano nelle panie 
dei loro affarucci persona
li e nei cumuli di debiti. 
Passato Rovelli, d'altra par
te, la fanfara continua, i 

Creatura del potere poli
tico, anzitutto democristia
no ma non esclusivamente, 
questo tipo di imprendito
re ha bisogno di relegare 
il potere politico in una 
posizione sussidiaria e su

balterna nei confronti del
l'economia. Ciò che ha sem
pre terrorizzato questi im
prenditori, nei rapporti col 
PCI ad esempio, è stato il 
pericolo di non poter rea
lizzare più un tale disegno, 
per la cocciutaggine no
stra di imporre non la sta
talizzazione (come dicono 
i loro propagandisti) ma 
la trasparenza del patti 
economici, la uguaglianza 
della legge, la preminenza 
delle istituzioni pubbliche. 

Sappiamo troppo bene 
che non avere conoscenza 
diretta della vita economi
ca, accettare la privatizza
zione dei processi istruttori 
delle decisioni, significa ta
gliare un rapporto fonda
mentale con le masse, re
legare la sfera dei rappor
ti politici in un'area sem
pre più arbitraria e specu
lativa. Il quadro politico ha 
oggi bisogno di autonomia 
informativa e culturale in 
campo economico. Lo svi
luppo stesso delle forze pro
duttive, avvenuto fra tan
te miserie e difficoltà, ha 
fatto della gestione econo
mica un giuoco complesso 
ed articolato, nel quale la 
politica, cioè l'interesse ge
nerale, deve avere un ruo
lo essenziale. 

Renzo Stefanelli 

Grande stagione 
della fotografia 

Grande interesse in questi 
mesi in Italia per la fotogra
fia. Mentre a Venezia sono 
in corso ben 26 mostre orga
nizzate nell'ambito di «Ve
nezia '79, la fotografia», già 
si annuncia un'altra impor
tante manifestazione in que
sto settore. A partire dal 
prossimo autunno due gran
di mostre si inaugureranno 
contemporaneamente a Firen
ze e a Venezia intorno ad un 
tema, comune («Aspetti ed 
immagini della fotografia »). 
mentre a Modena, nei primi 
giorni di novembre, si svol
geranno un convegno e due 
seminari di studio sul tema; 
« La fotografia come bene 
culturale ». -• La manifesta
zione è frutto di una inizia
tiva comune degli assessorati 
alla cultura di Firenze, Ve
nezia e Modena. 

La mostra fiorentina, ospi
tata nei quartieri monumen
tali di Palazzo Vecchio, sarà 
incentrata sullo sviluppo sto
rico della fotografia italiana, 

dalle origini al 1889. Per un 
totale di circa 500 pezzi ori
ginali, la rassegna verrà ad 
essere il punto di approdo di 
un lavoro di ricerca in corso 
ormai da più di un anno. 
Al fine dì definire per la 
prima volta le tappe della 
storia della fotografìa italia
na, si è cercato di ricostrui
re una storia di mappa per 
quasi tutte le regioni del no
stro paese, a partire dal 1830-
1831. 

A Venezia, a Ca* Pesaro sì 
terrà l'altra mostra dedica
te alla fotografia pittorica 
negli anni a cavallo del seco
lo, fino al 1911. 

A Modena, infine, dal 1. al 
4 novembre, si svolgerà un 
convegno articolato sul pro
blema della fotografìa come 
bene culturale, immediata
mente seguito da due semi
nari, il primo rivolto agli o-
peratori fotografici attivi al
l'interno delle istanze pub
bliche. il secondo destinato 
a ricercatori, conservatori, 
archivisti. , 
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